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3 Si vota oggi alla seconda università 
il per il nuovo mandato 
i Si confrontano Enrico Garaci 

e l'outsider Benedetto Nicolettì 

L'ex «signor nessuno» targato CI 
è dato per grande favorito 
ma molti lo accusano di nepotismo 
e sperano in uno scivolone 

Duellanti a Tor Vergata 
chi vince fa il rettore 

DELIA VACCAREU.O 

L'ateneo di Tot Vergata 

• i La seconda Università 
della capitale, capitanata fino 
• ieri dal professor Enrico Ga
raci, più noto con l'appellativo 
di «signor nessuno» che si gua
dagno durante la campagna 
per le elezioni capitoline del
l'autunno '89. va oggi alle urne 
per eleggere il rettore per U 
triennloT»! - 1994.ATorVer-
gala però quel soprannome, 
affibbiato all'adora capolista 
de che sconosciuto ai più lece 
il pieno di voti per poi «cedere* 
il posto di sindaco al socialista 
Carraio, non fi addice a Ora
c i Sono in molti a dire che la 
seconda università è il suo 
«feudo». Dunque, Garaci signo

rotto? Lui nega decisamente. 
«No, rappresento solamente II 
corpo accademico che mi 
elegge e non làccio favoriti
smi»: 

Oggi a fronteggiare Enrico 
Garaci ci sarà Benedetto Nico
lettì, l'altro candidato in lizza. 
Ma chi e lo sfidante? E un bio
logo di vasta esperienza, con 
un curriculum che vanta rap
porti frequenti con le universi
tà straniere. Un progressista li
berale di professione cattolica 
•impopolare*, come tende a 
precisare per sottolineerà la 
sua diversità dal «cattolici po
polari», molto forti a Tor verga
ta soprattutto tra gli studenti. 

•Un uomo onesto - dicono gli 
studenti di sinistra - Se ha un 
limite è proprio quello di esse
re troppo solitario, fino a ra
sentare l'Isolamento», 

Una tendenza che potrebbe 
nuocergli? Chi sarà Infatti a vo
tare per lui? «Chiunque e sde
gnato, e spera che dulia cadu
ta del "tiranno" qualcosa verrà 
fuori», dice il grecista Benedet-

' to Marzullo, fondatore del fa
moso Dama di Bologna, che si 
dice «disonorato» di Insegnare 
a Roma 2. «Garaci toglie i fi
nanziamenti a chi non e del 
suol - aggiunge Marmilo - lo 
nono obbligato a Insegnare 
fuori dipartimento, perche 
quello che fa capo alla mia di

sciplina non ha ricevuto i fon
di». Di fatto è possibile che Nl-
coletti prenda il voto di quanti 
si oppongono alla gestione 
Garaci e che alle passate ele
zioni, vinte dal «signor nessu
no» col 6155 dei voti, consegna
rono scheda bianca, E proba
bile che abbia i consensi an
che di lettere e scienze, facoltà 
presiedute da poco da docenti 
di sinistra, e di una parte di In
gegneria. Ha di fronte però un 
Garaci dato per grande favori
to, sostenuto dalla facoltà di 
medicina - lui e docente di mi
crobiologia - da economia e 
commercio, da una parte di 
giurisprudenza, • dai cattolici 
popolari, dagli andreouiani, e 
anche da una parte dell'ansa 

socialista. Il presidente dell'Idi-
su, il socialista Brancati e Enri
co Garaci sono inlatti in buoni 
rapporti. 

A dominare queste elezioni 
c'è anche il rischio di un ricor
so al Tar. «Per legge dovevano 
essere indette 6 mesi prima 
della scadenza del mandato, 
quindi entro il 30 aprile - dice 
Nlcoletti - Invece abbiamo ri
cevuto la lettera di convoca
zione del corpo accademico 
nella seconda settimana di 
maggio. Su questo, insieme ad 
altri docenti presenterò istanza 
al Tar».. 

Oggi saranno i 431 votanti a 
scegliere tra i due contendenti. 
Si vota dalle 9 alle 18, e doma
ni fino alle 13. 

Il «titolare» presenta le credenziali 

«Ho fatto bene 
merito la conferma» 
• i Con una dispensa zeppa di 
cartelle dattiloscritte Enrico Garaci si 
è presentato giovedì scorso all'ap-

Euntamente con il corpo docente, 
n incontro molto «discusso»: in tan

ti si attendevano le elezioni del retto
re in autunno e non a giugno. Il ca
vallo di battaglia di Garaci. che ha ri-
presentato la sua candidatura, è la 
•continuila». E per dimostrare di es
sersi guadagnato 11 credito accorda
togli dai colleghi ha fatto un bilancio 
positivo del passato triennio. Ha 
elencato i progetti approvati per le 
nuove sedi dell'ateneo, quelli della 
nuova sede di Medicina e di Econo
mia ecommercio. Ha dichiarato che 
sono in procinto di avere l'ole quelli 
per ingegneria, per giurisprudenza, 
per lettere e per il rettorato. Insom
ma, si e parlato di progetti, non di 
opere aia pronte, sebbene Garaci 
abbia dichiarato che «per le realizza
zioni edilizie Tor Vergata sta arrivan-

; do al traguardo». Ha presentato an
che le tabelle dei finanziamenti per 
la ricerca scientifica, quelle che ve
dono l'affluenza degli studenti alla 
seconda università in forte ascesa, e 
quelle che documentano il patrimo
nio di volumi a disposizione dell'ate
neo. 

Insomma, un trionfo sa tutta la li-
Dea? 

No, naturalmente ci sono state delle 
inadempienze, ma possiamo dire 
che Tor Vergata è ormai una realtà 
consolidata. 

Eppure trilla «na gestione le critt» 
eoe tono molte, al parla di favori» 
Unni a cooperative In linea con la 
•uà corrente politica. Per I servizi 

menta ad eaeraplo, ••enferà sta 
•tato fatto or» appalto ad hoc per 
«U Cristina» 

La Cascina? Non ne so nulla. È l'Idi-
su che gestisce queste cose. Adesso, 
qualunque cosa dicessi, potrei in
correre in errore, e una questione 
che non mi riguarda. 

potrebbero aeqtttlr* aree già at
trezzate 

Acquistare? Non sarebbe logico 
comprare ancora «vendo un'area a 
disposizione di 500 ettari. Abbiamo 
pensato invece di affittare anche per 
dare spazio ai servir.! della facoltà di 
lettere 

Ma la biblioteca non e qnaai Uteri-
•tente? 

Non e vero. NeH'itrea dove c'era la 
mensa, in uno dei locali è stata alle
stita una biblioteca, lo spazio è ridot
to, ma non tan:o. C e un locale di 
400 metri quadrati adibito a bibliote
ca per lettere e giurisprudenza. D'al
tra parte Tor vergata è riuscita a 
svolgere quella funzione di equili
brio rispatto alla prima università per 
la quale e nata. E anche gli enti loca
li, Comune e Regione, ci riannodato 
molta attenzione. Nel programma 
per Roma capitale t stato approvato 
il finanziamento di 90 miliardi per 
costruire il nuovo metrò. 

0 metrò ha tempi lunghi, come 
mal non ti è pensato-per l'Imme-
dlato di aumentare le linee dell'A
loe? 

I trasporti cono tra I problemi centra
li di Tor Vergata, Ma qualcosa abbia

mo fatto. II >500» e stato potenziato, 
per la linea «046» abbiamo ottenuto 
Il prolungamento. 

Una parte del docenti critica la 
tua gestione perche troppo «per-
tonale». SI dice che Tor Vergata è 
un tao feudo, e d ai lamenta che 11 
corpo accademico non è «tato mai 
convocato. 

Non è affatto un mio feudo, ne io 
faccio favoritismi di alcun tipo. Ho le 
mie idee politiche, ma con la gestio
ne dell'università non c'entrano. Ri
spetto al corpo accademico, è vero 
che nel passato veniva convocato 
più spesso, ma soltanto perchè ci 
trovavamo in una fase di decollo. 
Nel periodo successivo, quando so
no stale istituite le commissioni, 
molto del lavoro e passato a questi 
organismi. D'altra parte non ho rice
vuto mai nessuna richiesta di convo
cazione del corpo accademico 

Soltanto il rettore ba 11 potere di 
convocarlo 

I docenti, se volevano, potevano fare 
una richiesta, In via informale, 

OD.V. 

Lo «sfidante» gioca le sue carte 

«Io vi garantisco 
la fine dei privilegi» 
• i Nicoletti -homo novus» di Tor 
Vergata? Per quanto «isolato» il bio
logo di «Roma 2» una certa notorietà 
ce l'ha, e anche un po' di fama di 
oppositore, visto che nelle passate 
elezioni S colleghi scrissero il suo 
nome nella scheda, nonostante lui 
non averne presentato la sua candi
datura. Adesso é sceso in campo, of
frendosi «a servizio» dell'ateneo. Il 
tuo programma è fitto di proposte 
concrete che riguardano i trasporti, 
la creazione di nuovi dipartimenti, la 
pubblicazione regolare dell'annua
rio e dei bilanci, «l'eliminazione dei 
privilegi concessi a gruppi politici o 
confessionali nell'ambito dell'ate
neo», la realizzazione di strutture 
sportive, un asilo nido per i «figli del
l'ateneo», la questione morale. 

Professore, quali tono I principi 
alla base del suo programma? 

Sono soprattutto tre. Il primo: demo
crazia e collegialità. Per me e il cor
po accademico che deve elaborare 
Il programma insieme al rettore e af
fidarlo a questi perchè sia gestito. Un 
corpo accademico che deve essere 
convocato 2/3 volte l'anno. Col pro
fessor Garaci invece, nei tre anni del 
suo ultimo mandato, non è stalo mai 
riunito. Secondo punto: trasparenza 
e pubblicità di tutti gli atti e di tutte le 
procedure. Terzo: indipendenza dal 
potere politico e realizzazione del
l'autonomia universitaria. Intendo 
anche eliminare i privilegi concessi 
ai gruppi confessionali. E uno scon
cio che gli impiegati nelle ore di la
voro abbiano il permesso di andare 
amessa. 

Le tue critiche alla gestione Gara
ci riguardano anche l'utilizzo dei 
finanziamenti? 

A Tor Vergata c'è uno sperpero di 
miliardi. L università pagherà un mi
liardo all'anno per l'affitto dei locali 
di proprietà del costruttore Caltagi-
rone dove ospitare la facoltà di lette
ra. Ancora. L Idisu paga un miliardo 
l'anno per l'affitto del/locali dove si 
trova la nuova mensa e due miliardi 
per i servizi. C'era un'area in vendita, 
già con strutture costruite, che è sta
ta offerta all'ldisu per 3 miliardi e 
200 milioni. Ma l'istituto per 11 diritto 
allo studio ha preferito pagare l'affit
to. 

Lei toOeva anche 0 problema del
la menta 

Prima si mangiava nel locali dell'ex 
motel della Romanina e per non 
scontentare nessuno era stata fatta 
una convenzione con due ditte, una 
di queste era -Il Delfino», l'altra face
va capo alla catena di coop dei cat
tolici popolari. Il rettore, con la moti
vazione di realizzare una biblioteca 
K r lettere, decise di trasferirla e 

ndl un concorso a cui potevano 
partecipare le ditta che avevano lo
cali propri nella zona. La coop «La 
Cascina» li aveva acquistati proprio 
un mese prima. Sloggiata la mensa è 
stata allestita una Biblioteca rudi
mentale nei locali dell'ex motel. 
Una biblioteca per lettere che ha so
lo 40.000 volumi 

Eltrmsporti? 
Garaci, che pure In Campidoglio un 
cerio potere dovrebbe averlo, non è 
riuscito a far Istituire delle linee Atac 

per facilitare il percorso a studenti e 
lavoratori. 

Ma I docenti non possono far sen
tire la loro voce? 

A Tor Vergata c'è una gestione mol
to «personale* dell'ateneo. In pratica 
Garaci lo governa con i suol amici. 
In dieci anni il corpo accademico e 
stato riunito pochissime volte. Nel
l'ultimo triennio mai. La prima con
vocazione è stata quella-del 20 giu
gno. In quell'occasione si sarebbero 
dovute discutere le candidature, in
sieme Il programma svolto in questi 
anni. Niente. Ha parlato solo Garaci. 
Io ho dovuto lottare per fare il mio 
intervento. C'era anche un'altra can
didatura, ma non è stata più presen
tata. Forse «per volontà» di Garaci 
che temeva che due contendenti gli 
avrebbero tolto troppi voti. Guardi, 
lo dico chiaramente, l'affare univer
sità Tor Vergala - Sdo - aree adia
centi - Interessi politico malavitosi, 
supera di gran lunga i mille miliardi. 
Ma a me, che sono solamente un 
uomo di scienza la cosa interessa 
ben poco. OD.V. 

In un convegno alla Sapienza 
illustrata l'attività scientifica 
L'In propone legami stretti 
e progetti con l'industria 

Tecce e Nobili 
sul tandem 
della ricerca 
Trecento miliardi e un esercito di oltre 5 mila ricer
catori nel '90 hanno fatto delia Sapienza un ateneo 
all'avanguardia nella ricerca scientifica. Le cifre le 
ha fomite il rettore Giorgio Tecce in un convegno 
dove il presidente dell'In Franco Nobili ha auspicato 
rapporti più stretti tra università e industria. Nobili 
ha proposto una riforma dell'istruzione superiore 
che tolga alle università alcuni percorsi formativi. 

H Ha snocciolato tutte le ci
fre che fanno della Sapienza II 
maggior centro di ricerca In 
Italia. Il rettore Giorgio Tecce, 
seduto al fianco del presidente 
dell'Ili Franco Nobili, ieri ha 
aperto un convegno intitolato 
•Ricerca scientifica nell'Ate
neo», che a un anno dal movi
mento universitario della Pan
tera ha celebrato il rapporto 
sempre più stretto tra universi
tà e industria tanto contestato 
dagli studenti. I dati fornii ùal 
rettore indicano in cento mi
liardi la cifra impegnata diret
tamente nella ricerca secntlfl-
ca nel corso dcl'90, con un in
tervento complessivo che su
pera i 300 miliardi. A lavorare 
in esperimenti e progetti, sem
pre nello stesso anno, sono 
stati S mila e 300 ricercatori im
pegnati nel campo delta fisica, 
della cardiochirurgia, dell'in
gegneria genetica, dei rischi 
naturali, dette neuroscienze, 
delle indagini sociali, dell'elet
tronica e dei semiconduttori. 
Per dare un'immagine visiva 
della mole di lavoro svolta, a 
fianco del convegno è stata al
lestita una mostra che sintetiz
za il valore e le caratteristiche 
dei progetti. A dare un'impron
ta ben precisa al convegno * 
stato fi presidente dentri Fran
co Nobili, che ha preso 11 mi
crofono per auspicare una 
sempre più stretta collabora
zione tra università e sistema 
produttivo e illustrare i suoi 
progetti per favorirla. «Ho in
tenzione di ampliare le interre
lazioni tra i'Iri e le strutture uni
versitarie - ha detto Nobili -
per definire un quadro strategi
co con obicttivi e progetti che, 
rispettando l'autonomia scien
tifica dell'ateneo, offrano al si
stema delle imprese una solida 
base di competitività tecnolo
gica per affrontare la sfida eu
ropea». Il presidente dell'Ir! ha 

poi promosso 1 laureati che 
sforna l'ateneo, affermando 
che il toro livello professionale 
reggti perfettamente il con
fronto con quello degli altri 
paesi industrializzati. Poi Nobi
li ha messo i piedi nel piatto, 
proponendo che, in un'ipotesi 
di riforma del sistema formati
vo superiore, si contempli «l'af
fidamento dell'istruzione ad 
organizzazioni diverse dall'u
niversità». «Sarebbe errato - ha 
spiegato - ritenere che alla 
crescente domanda di figure 
tecniche e professionali spe
cializzate si pensasse di poter 
far fronte soltanto attraverso l'i
stituzione del nuovo diploma 
universitario o laurea breve». E 
nei progetti dell'Ir! non c'è sol
tanto la formazione, ma un le
game stretusimo che porrebbe 
portare le aziende e le univer
sità a promuovere delle Joint-
ventures che mettano Insieme 
la competenza del fomUore, 
che in questo caso sarebbe l'a
teneo, a quella del cliente che 
sarebbe l'industria. Si tratte-
rebbi! in pratica di dar vita a 
dei consorzi che promuovano 
attivila di ricerca di base e pre-
competitiva collegati ai proget
ti avvitii dalla comunità euro
pea. Legami che vanno ben ol
tre quelli stabiliti in esperienze', 
di collaborazione già realizza
te, ci late da Tecce in apertura 
del convegno, come l'istituzio
ne del consorzio «Roma Ricer
che» costituito dalla Sapienza 
e da privati. Nell'ambito del 
convi!gno sono stati anche 
premiati i professori Erspaner, 
De /Jigells, D'Ossat, Sasso e 
Diomsi per il loro impegno in 
progetti scientifici di particola
re Viilore. Nell'ambito della 
mostra il progetto di maggior 
spicco è quello denominato 
•San Marco* per la messa Iner
bila di satelliti destinati alte te
lecomunicazioni e alla ricerca 
ambientale. 

Vittorio Sbardella nella bufera. Il futuro del boss secondo Cabras, Mensurati, Fiori e Danese 

Lo Squalo e i piranha, guerra nella De romana 
«La caccia allo Squalo è aperta», dicono nella De ro
mana. Ma lo Squalo, Vittorio Sbardella, non intende 
farsi arpionare dai suoi amici di partito. E avverte: 
«lo ho il 90% della De con me, sono dei piranha». 1 
suoi avversari ricordano i tentativi di mettere all'an
golo il boss andreottiano. «Non se ne può più...», di
cono. E alla festa di Andreotti, lui non invita gli amici 
di CI nella capitale... 

STEFANO Ol MICHELI 

• • Esulta Publio Fiori, depu
tato andreottiano caro al pen
sionati e agli spettatori di alcu
ne piccole Tv locali: «La caccia 
allo Squalo è iniziata». Rispon
di! a muso duro Vittorio Sbor
dala, intenzionato a non farsi 
arpionare: «Qui non ci sono 
squali, ma solo una banda di 
piranha». Ironizza Luca Dane
se, nipote prediletto di Giulio 
Andreotti, votatlssimo consi
gliera regionale: «Sbardella? 
Più lo mandi giù, più si tira su». 

Già, cosa sta succedendo 
nelle acque limacciose dello 
scudocrociato romano? C'è 
agitazione, nei fondali oscuri. 
Agitazione di squali e piranha, 
come dice Sbardella. Il tentati
vo di mettere In un angolo il 
potente boss andreottiano è si
curamente In atto. I segnali so
no molti, e l suoi avversari nel
la De li elencano con sottile 
piacere: dal nemicoCiarrapico 
diventato padrone della Roma 
(nel senso di squadra di cal
cio) all'uscita dal consiglio di 
amministrazione del Sabato, il 
settimanale vicino a CI; dall'or
dine a disertare le urne in oc
casione del referendum all'ex 

capolista. Enrico Garaci, che 
invita al voto: dai tentativi di Ci
rino Pomicino di sbarcare a 
Roma a quelli di Claudio Vita-
Ione di accreditarsi come ple
nipotenziario di Andreotti in 
Ciociaria. E poi le voci che par
lano di difficoltà di Sbardella 
con i suol uomini all'ltalstat, di 
una candidatura dell'ex sinda
co Giubilo alla Sip andata a 
vuoto, dello scontro fallito con 
il presidente dell'Ili, Nobili. E 
poi l'Eflm, l'Iritecna, il Banco di 
Marino. Veleni democristiani 
ritirano fuori la storia (archi
viata) degli appalti alla Fiera 
di Roma, della società di pub
bliche relazioni Promo Group 
gestita dalla moglie di Sbandel
la insieme a quella di Giorgio 
Moschetti, amministrare della 
De romana. «Ora sono impe
gnate in una sorta di lesta dei 
Cara Ibi a Villa Borghese. Ma 
com'è possibile?», sospira un 
de andreottiano, ancora Inde
ciso con quale esercito schie
rarsi. E il senatore Paolo Ca
bras, vicepresidente della 
commissione Antimafia, rinca
ri la dose: «Anche questa fac
cenda delle mogli, per quanto 

minore, è una cosa di cattivo 
gusto, una cosa un po' rozza e 
volgare». E si, torse qualcuno 
che vuole arpionare lo Squalo 
c o proprio. £ tutto un sussur
rare, dentro la De: feste con 
Andreotti e strane diserzioni, 
un nuovo cardinale poco gra
dito... 

Insomma, e diminuito il po
tere di Sbardella nella capita
le? «Costoro tentano di accre
ditare un rapporto privilegiato 
con Andreotti che non esiste -
risponde il diretto interessato 
- . I rapporti di forza si misura
no dentro il partito, con i con
gressi e a livello elettorale. Io 
da solo ho circa il 50% del par
tito regionale, con altre corren
ti arrivo all'80-90% Questo - ri
de forte - vuol dire essere in 
difficoltà? Va bene, allora sono 
in difficoltà-- Sbardella in diffi-

Giuseppe 
Ciarrapicoe, 
a sinistra, 
Vittorio 
Sbardella 
In compagnia 
di Salvo urna 

colla? Sospira Cabras: «Magari, 
e un auspicio che sottoscrivo 
immediatamente». Non è vero, 
allora? «Una cosa è certa: che 
anche molti andreouiani, da 
Baruffi a Crislofori a Pomicino, 
si sono rotti le scatole. E poi, 
anche il Movimento popolare, 
soprattutto la parte romana, è 
stufo di Sbardella, delle sue 
velleità di grandi strategie, di 
govemissimi...». Raccontano, 
nello scudocrociato. che lo 
stesso Carrara, quando in 
giunta qualche assessore de gli 
contesta una decisione, sbotta: 
•Non rompete, sono d'accordo 
con Sbardella». «Il problema e 
che nella De romana e negli al
tri partiti non c'è vera opposi
zione a lui - aggiunge Cabras 
-. E questo fa passare tutto, Del 
resto, Sbardella ha la sua cor
rente, ma anche fiduciari nelle 

altre correnti e negli altri parti
ti, anche nel Psi e In quelli del
l'opposizione. Tra i de, D'Ono
frio e Gerace, ad esemplo, so
no suoi tributari». 

E Andreotti? La settimana 
scorsa Sbardella ha invitato un 
migliaio tra sindaci, consiglieri, 
assessori e chi più ne ha più ne 
metta ad una festa a Villa Atto-
Ileo, per festeggiare il presi
dente del Consiglio senatore a 
vita. Ma tra i non invitati, a sor
presa, figuravano i vertici del 
Movimento popolare di Roma, 
a cominciare da Marco Buca-
rem e Aldo Rivela. E i suoi av
versari nella corrente, hanno 
già approntato una nuova fe
sta per il 2 luglio, sempre con 
Andreotti. dalla quale intendo
no tener fuori Sbardella. Il qua
le alza le spalle: «Andreotti va 
dappertutto, anche a Biberon». 
•Lui ormai, con Ciampico, è 
isolato sul fronte imprendito
riale», attacca Fiori. E Andreot
ti. che dice? «Per la verità di 
questo scontro lui non ha pia
cere, ma non è questione di di
versa linea politica. Sono i me
todi di Sbardella che non sono 
accettabili. Qui entrano in bal
lo cose diverse...». «Fiori non 
esiste, all'ultimo congresso gli 
ho dato io un po' di voti, per 
avere qualcuno al Comitato ro
mano. Sono lo che l'ho tenuto 
in vita», sbuffa Sbardella. Ma 
crolla. Il suo potere? È diminui
to? Nella De ci vanno cauti. 
Spiega Luca Danese: «Non mi 
sento di dire che II suo potere è 
ridimensionato, ma di sicuro è 
ridimensionata la sua leader
ship nazionale». Riflette un 
momento, poi aggiunge: «11 

suo problema è l'immagine, 
non il potere. Lui In fondo ha 
anche un'Immagine che non 
merita, molto brutta. Il suo po
tere locale non mi sembra 
messo in discussione». E da 
cosa nasce questo roccioso 
potere? Non ha dubbi. Luca 
Danese: «La sua vera forza è di 
avere saputo applicare meglio 
e prima di altri 11 concetto di 
trasversalità: il suo potere è 
davvero trasversale, attraversa 
correnti, uomini e partiti». 

•Si direbbe che in casa An
dreotti la sceneggiata prevalga 
sulla politica - commenta Elio 
Mensurati, deputato demitlano 
- . Mi sembra proprio una 
squallida lotta in preparazione 
della successione ad Andreot
ti, Una discussione che non in
teressa noi della sinistra de, 
che non da ora abbiamo preso 
le distanze da un metodo di 
governo come quello che ab
biamo visto in azione in questi 
anni a Roma. Ma ho anche 
l'impressione - aggiunge Men
surati - che tutto questo appar
tenga al passato: l'uscita di 
scena di Andreotti e il voto del 
referendum pongono con for
za il nuovo». Sembra che il pre
sidente del Consiglio si sia 
molto irritato per il manifesto -
voluto da Giubilo e Moschetti, 
oltre che da Sbardella - che in
vitava a disertare le urne du
rante il referendum. «Perchè lo 
avete fatto?», ha chiesto Irritato 
Andreotti a Marco Bucareiii. 
Secca la risposta del leader di 
Mp: «Non ne sappiamo nulla, 
non locondlvidiamoenon sia
mo d'accordo». 

E Sbardella? Replica attac-

caccundo a testa bassa I suo! 
avversari. Ciampico? «lo non 
lo vedo proprio, mi sembra lo 
scemo del villagio. Avevo tro
vato una cordata per la Roma, 
poi, non so in che modo, ha 
prevalso luL Ma Ciampico 
non ha i soldi, è pieno d! deb.» 
ti. Ecco, non à che non io pos- ' 
so vedere, non lo vedo prò- ' 
prio. In un Paese serio non est- • 
sterebbe». Fiori? «Siamo su due 
pianeti diversi. Mi devo preoc
cupare di lui? Come se D'Ale-
ma dovesse preoccuparsi per
chè l'attacca Maria Coscia». VI-
talone? «Mi telefona sempre 
per chiedermi incontri con 
Ciarrapico che non voglio lare. 
È un nemico? Boli!». Non ri
sparmia accuse anche ai suoi 
avversari intemi. Cabras? «E lui 
di cattivo gusto, ipocrita e cial
trone». Salva solo Andreotti,. 
Vittorio Sbardella. «Ho un otti
mo rapporto con lui, checché 
ne dicano questi piranha», di
ce. Ah. dimenticavamo il car
dinale. Monsignor Angelini, 
plenipotenziario vaticano per 
la sanità, onorato da Wojtyla 
con la porpora nell'ultima in
fornata di cardinali. Andreot
tiano di ferro, amico di Ciarra
pico, in cagnesco con Sbardel
la. «Beh - sospira quest'ultimo 
- , ha 75 anni, ora andrà in 
pensione». Qualche tempo fa, 
con una battuta fulminante, 
sempre parlando del porpora- , 
to, aveva commentato lo Squa
lo: «Lo Spirito Santo almeno 
una volta si è sbagliato: quan- -
do lo hanno fatto vescovo». 
Ora addirittura cardinale: ma 
quant'è distratto, questo Spiri-
toSanto... 
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